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Lesotho. Il premier: «Rimosso da golpe militare»
LOMÉ

l piccolo regno del Lesotho, il cui territo-
rio è interamente circondato dal Suda-
frica, si è svegliato ieri mattina con un ap-

parente colpo di Stato in corso. L’esercito ha
infatti occupato per diverse ore i principali e-
difici amministrativi e la centrale di polizia
nella capitale Maseru. 
«Non abbiamo preso il potere con la forza
quindi neghiamo le accuse di colpo di Stato
mosse dal nostro premier – ha affermato ie-

ri Ntele Ntoi, un portavoce delle forze arma-
te –. Le operazioni dell’esercito all’alba ave-
vano infatti l’obiettivo di impedire alla poli-
zia di fornire armi ad alcuni partiti politici».
Secondo le prime informazioni, i soldati han-
no reagito al tentativo da parte del premier,
Thomas Thabane, di licenziare il generale
Kennedy Tlai Kamoli, capo dell’esercito.
All’inizio si sono anche sentiti alcuni spari
per le strade. Il Sudafrica, dove per il mo-
mento si è rifugiato Thabane, non è però d’ac-
cordo con la tesi dell’Esercito: «L’operazione

militare in corso nel Lesotho ha tutto il ca-
rattere di un colpo di Stato – ha replicato ie-
ri Clayson Monyela, portavoce del ministe-
ro degli esteri sudafricano –, e tali azioni in-
costituzionali non si possono tollerare».
Nonostante una calma apparente, i media
hanno smesso di funzionare e la gente è ri-
masta chiusa in casa. Thabane, invece, ha di-
chiarato che tornerà nel suo Paese «solo
quando saprò che non verrò ammazzato».

Matteo Fraschini Koffi
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I
I soldati hanno

occupato per ore gli
edifici pubblici della
capitale, ma negano 

il colpo di stato
Il primo ministro si è
rifugiato in Sudafrica 

Iraq, offensiva su Amerli
per strapparla al Califfato
Il Papa telefona a prete tra gli sfollati cristiani
Padre Benham: «Ci dà forza la sua vicinanza»

LUCIA CAPUZZI

on sarà un’altra Sinjar. Amerli non cederà al-
la morsa jihadista come la roccaforte degli
yazidi. L’esercito iracheno e le milizie sciite

sono determinate. E ieri hanno lanciato un’impo-
nente operazione per spezzare l’assedio imposto al-
la città dallo Stato islamico (Is). Le truppe regolari
procedono da sud mentre migliaia di miliziani si so-
no ammassati a nord. A loro si sono uniti, in vista
dell’assalto finale, volontari civili, le forze di Asaib
Ahl al-Haq, quelle del potente imam sciita Moqtada
al-Sadr e i peshmerga curdi. 
Una mobilitazione impressionante. Pari alla posta
in gioco: la cittadina è una cruciale via d’accesso a
Baghdad. Da due mesi, Amerli resiste alla pressione
jihadista. Gli abitanti, in maggioranza turcomanni
di fede sciita, sono ormai allo stremo. Senza più ci-
bo, acqua, elettricità e medicine, i 20mila residenti
continuano, però, a resistere. Se Is riuscisse ad en-
trare sarebbe una carneficina, proprio come quelle
avvenute negli altri villaggi turcomanni della zona.
Per i jihadisti, gli sciiti sono «infedeli» a cui proporre
un’unica scelta: convertirsi o morire. Le minoranze
sono il bersaglio abituale dei jihadisti. Centinaia di
migliaia di yazidi e cristiani sono fuggiti verso il Kur-
distan nelle ultime settimane per sfuggire all’avan-
zata estremista. E là sopravvivono, ammassati nei
campi profughi. «La situazione delle tue pecorelle è
miserabile, muoiono e hanno fame, i tuoi piccoli
hanno paura e non ce la fanno più», ha scritto padre
Benham Benoka, sacerdote profugo nella tendopo-
li di Ankawa, a papa Francesco. E, qualche giorno fa,
il vescovo di Roma – che l’ha ricevuta tramite un a-
mico giornalista insieme a lui sul voto da Seul – ha
telefonato a padre Benham, per esprimere vicinan-
za e sostegno ai cristiani perseguitati. Francesco – ha
aggiunto il sacerdote – ha promesso che farà del suo
meglio per alleviare le loro sofferenze, dandogli for-
za. 
Il momento è difficile. Certo, i peshmerga prose-
guono l’avanzata a nord-ovest di Musul: ieri hanno
ripreso il controllo di Zemar e dei vicini pozzi petro-
liferi di Ain Zala. Ma la minaccia jihadista è tutt’altro
che passata. Tanto che anche i sunniti hanno levato
la loro voce contro l’Is. Ieri è arrivata la condanna
dalle monarchie del Golfo. Subito dopo si è aggiun-
ta quella, affatto scontata, del re saudita, Abdullah.
Lo Stato islamico va annientato con «un’azione ra-
pida», ha detto. «Se li ignoriamo sono sicuro che rag-
giungeranno l’Europa in un mese e l’America in un
altro mese», ha avvertito il sovrano. La dichiarazio-
ne ha coinciso con l’appello a pagamento pubblica-
to ieri dal segretario di Stato, John Kerry, sul New York
Times, in cui propone una coalizione di nazioni con-
tro Is. Opzione che – aggiunge – sarà rilanciata dal pre-
sidente Obama nel vertice Nato di settembre. Ad ac-
crescere le paure statunitensi, il circolare di voci su
possibili “contatti” tra narcotrafficanti messicani e
jihadisti. I media hanno rilanciato un presunto al-
larme del dipartimento di Stato secondo cui espo-
nenti di Is sarebbero stati di recente a Ciudad Juárez
per ottenre appoggio logistico per infiltrarsi dal con-
fine. Le autorità hanno smentito. Del resto notizie si-
mili non sono nuove e nemmeno “disinteressate”: i
gruppi ostili all’immigrazione agitano ciclicamente
lo spettro della sicurezza per chiedere la militarizza-
zione della frontiera. Fonti locali hanno rivelato ad
Avvenire di tentativi dei jihadisti di contattare i nar-
cos. Ma questi ultimi avrebbero respinto le richieste
al mittente. Non per senso civico, bensì per non at-
tirare l’attenzione sui loro traffici. 
Certo, in ogni caso, c’è un modus operandi simile tra
Is e narcos: entrambi filmano le esecuzioni e le diffon-
dono sul Web. L’ultimo video dell’orrore è stato po-
stato ieri: si vede la decapitazione di uno dei 19 mi-
litari di Beirut catturati dagli estremisti al confine con

N

la Siria. Diversi media libanesi hanno messo in dub-
bio l’autenticità del filmato, mentre le autorità non
si sono espresse. Ieri, intanto, sono stati liberati 30 dei
72 caschi blu filippini intrappolati dai qaedisti sulle
Alture del Golan.
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L’esercito punta sulla città del nord 
con 20mila turcomanni asserragliati

Giallo sul video di un’altra esecuzione
dell’Is in Siria. Il sovrano saudita:
l’Occidente è il prossimo bersaglio 
dei jihadisti. Obama al vertice Nato
proporrà la Coalizione anti-terrore

AFGHANISTAN
Kamikaze dei taleban
nella sede degli 007
Jalalabad. Un kamikaze ta-
leban alla guida di un’auto-
bomba si è fatto saltare in a-
ria davanti a una sede dei
servizi segreti a Jalalabad,
nell’est dell’Afghanistan,
causando almeno sei morti e
45 feriti. Lo ha reso noto un
portavoce della provincia di
Nangarhar, precisando che le
vittime sono per lo più civili.
Dopo l’attacco agli uffici del-
la Direzione nazionale per la
sicurezza, sono scoppiati in-
tensi combattimenti fra altri
taleban e le forze di sicurez-
za locali. Le nuove violenze
arrivano mentre permane lo
stallo per il riconteggio dei
voti del ballottaggio per le e-
lezioni presidenziali del 14
giugno, in cui i due candida-
ti Abdullah Abdullah e Ashraf
Ghani denunciano brogli. 

EGITTO
Carcere a vita
al leader dei Fratelli
Il Cairo. Otto condanne al-
l’ergastolo per altrettanti lea-
der dei Fratelli Musulmani,
tra i quali la guida Mohamed
Badie, e sei condanne a mor-
te in contumacia: è il verdet-
to al Cairo nel processo per
gli scontri alla moschea I-
stikama, un anno fa, che cau-
sarono 20 morti e 30 feriti. 

GUATEMALA
Gruppo di ebrei ortodossi
cacciato dagli indios
Città del Guatemala. Una
comunità di ebrei ortodossi,
in maggioranza composta da
stranieri, è stata costretta ad
abbandonare il villaggio indi-
geno di San Juan la Laguna,
nel Guatemala occidentale,
dopo essere stata minaccia-
ta di morte in caso di perma-
nenza nel luogo. «Ci hanno
avvertito che, se non fossi-
mo partiti subito, sarebbe
scorso parecchio sangue»,
ha detto un membro della co-
munità formata da 230 per-
sone (tra cui anche 40 gua-
temaltechi), provenienti da
Stati Uniti, Israele, Inghilter-
ra e Russia.

YEMEN
Spari fra truppe e ribelli:
almeno dieci le vittime
Sanaa. Duri scontri nello Ye-
men tra le truppe governati-
ve e i ribelli sciiti “Huthis”: le
vittime sono almeno dieci. I
ribelli cercavano di “occupa-
re” una strada che collega la
capitale Sanaa alle province
petrolifere del Paese. Decine
di migliaia di sostenitori dei
ribelli hanno protestato a Sa-
naa per chiedere le dimissio-
ni del governo, mentre nei
pressi della residenza del
presidente Abedrabbou Hadi
Mansour si è tenuta una con-
tro-manifestazione.

Dall’Oglio, trent’anni di sacerdozio
nel grande buio della guerra siriana

oveva essere un giorno di festa.
Un grande ritrovo – reale o vir-
tuale – per familiari, confratelli

e amici, di tutto il mondo. L’avevano pen-
sata così questa giornata. Per celebrare
un’occasione speciale: i primi trent’an-
ni di sacerdozio di padre Paolo Dall’O-
glio. Il gesuita avrebbe di certo condivi-
so questo momento speciale con quan-
ti, in questi lunghi decenni, lo hanno ac-
compagnato nella missione. Purtroppo,
invece, non potrà farlo. Oggi padre Pao-
lo non celebrerà il trentesimo anniver-
sario di ordinazione in compagnia dei
suoi cari. Tredici mesi fa – il 29 luglio 2013
–, il sacerdote è stato rapito a Raqqa, nel
nord della Siria. Là era rientrato clande-
stinamente, dal Kurdistan, per negozia-
re la liberazione di alcuni ostaggi. 
Almeno questo sostengono le versioni
più accreditate. L’unico dato certo è che
padre Paolo è stato risucchiato dal bu-
co nero siriano. Lo stesso vortice di vio-
lenza da cui sono stai ingoiati nell’apri-
le 2013 i due vescovi ortodossi Bulos Ya-
zigi e Yuhanna Ibrahim, sequestrati vi-

D cino ad Aleppo. E, più di recente, Vanessa
Marzullo e Greta Ramelli, volontarie i-
taliane catturate sempre ad Aleppo un
mese fa.
Di tutti loro, come di padre Paolo, non
si sa più nulla. La famiglia Dall’Oglio,
però, rifiuta di cedere alla disperazione.
E, oggi, ha voluto celebrare ugualmen-
te la giornata di oggi. Rendendo pubbli-
ca la lettera scritta da padre Paolo per la
sua ordinazione diaconale, il 30 ottobre
di 31 anni fa. Con il solito stile asciutto
e, al contempo, toccante, il gesuita de-
scrive il senso della sua scelta. Quest’ul-
tima, per padre Paolo, si riassume in tre
parole: «Quella di essere prete nella
Chiesa in dialogo», si legge nello scritto.
Che cosa significhi, lo esplicita subito
dopo: «In dialogo: cioè in apertura a Dio
e al mondo» perché «un servizio uni-
versale è possibile solo come apertura al-
la pluralità ed accoglienza della diver-
sità». Non casuale, dunque, Dall’Oglio
abbia scelto di esplicitare il suo impe-
gno nella Chiesa siriana antiochiana.
«Una Chiesa fiera del suo patrimonio

culturale e che, se ama pregare in siria-
co, lingua parlata anche da Gesù e dagli
ebrei nel suo tempo in Palestina, non ri-
fiuta di esprimersi in arabo, di pregare
in arabo, la lingua dei figli d’Ismaele, dei
musulmani, con i quali il Signore l’ha
messa a contatto da tanti secoli perché,
nella fedeltà e nella sofferenza, si pre-
pari il giorno del riconoscersi di tutti i fi-
gli di Abramo nell’unica Via, la Miseri-
cordia del Padre». E, a questo fine, pa-
dre Paolo definisce la sua missione:
«Cercherò di contribuire al dialogo isla-
mico-cristiano con la chiara coscienza
che non si può efficacemente fare que-
sto lavoro se resta monopolio clericale
e non diventa una via di molti per vive-
re il battesimo». 
Quello che padre Dall’Oglio ha effetti-
vamente fatto a Mar Musa, fino all’e-
spulsione e poi al rapimento. E che tan-
ti, in attesa del suo ritorno, continuano
a fare, a dispetto della barbarie che di-
lania il Medio Oriente.

Lucia Capuzzi
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LORETTA BRICCHI LEE
NEW YORK

omen on Web» si autodefinisce
un «servizio di sostegno alla te-
lemedicina». Il gruppo fondato

dall’olandese Rebecca Gomperts in realtà aiu-
ta ad ottenere la pillola abortiva laddove l’a-
borto è vietato. Un “click” e il contributo sug-
gerito di 90 euro bastano a spazzar via consi-
derazioni morali e legali. In base al racconto del
New York Times magazine, la 48enne ex atti-
vista di Greenpeace aveva iniziato la sua sfida
alle autorità nel 2001, cercando di fornire la pil-
lola abortiva a donne irlandesi – e polacche e
portoghesi tre anni più tardi – accogliendole su
una barca battente bandiera dei Paesi Bassi e
salpando verso acque internazionali per la
somministrazione del farmaco. Negli ultimi ot-
to anni, Internet avrebbe però reso obsoleto
tale escamotage e il medico – a capo di un grup-
petto di collaboratori, forniti di una mezza doz-

W«

zina di computer – sarebbe libera di fornire il
proprio «servizio di sostegno alla telemedici-
na» dall’America Latina all’Africa, all’Asia in
quei Paesi dove l’aborto è vietato o limitato a
casi eccezionali. 
Le richieste provenienti ad esempio gli Stati U-
niti, dove esistono restrizioni legali al farmaco,
sarebbero invece respinte. Ognuna delle due-
mila richieste mensili per la pillola abortiva
RU-486 è trasmessa a uno dei medici che col-
laborano part-time con l’organizzazione e, se

approvata, la ricetta per il farmaco è inviata a
una società indiana che (nonostante il cre-
scente intervento delle autorità per fermare il
commercio illegale di medicinali) si occupa
della spedizione al destinatario. Women on
Web sarebbe quindi un intemediario tra le don-
ne in cerca di aborto e i medici che – spiega il
gruppo – «approvano il farmaco solo nei casi
in cui la gravidanza è al di sotto delle nove set-
timane così da assicurarsi che l’aborto avven-
ga entro il primo trimestre». 
Un’operazione che «agisce legalmente», dice
Gomperts che, però, non spiega come si pos-
sa determinare lo stato di una gravidanza via
email e essere certi che la pillola abortiva non
venga utilizzata da minorenni. Oltre al pesan-
te aspetto etico di questo servizio d’aborto, non
si può nemmeno trascurare quello sanitario.
L’organizzazione manterebbe con le donne in
cerca di aborto una linea di supporto telema-
tico, spiegando loro come assumere il farma-
co – meglio per via sublinguale per evitare che

L’organizzazione «Women on Web»
aggira i divieti, vigenti in parecchie
nazioni, e fornisce la pillola Ru-486

Nessuna certezza nemmeno 
su chi riceva il farmaco realmente

venga rilevato, e riportato alle autorità, duran-
te una potenziale visita ginecologica d’emer-
genza – e consigliando di ricorrere alll’assi-
stenza medica in caso di necessità. 
Gomperts minimizza i rischi, citando invece
l’esigenza di aborti «sicuri». Secondo l’Orga-
nizzazione mondiale della sanità, nel 2008, ol-
tre 21 milioni e mezzo di aborti sono stati fat-
ti in condizioni precarie e sarebbero sfociati in
47mila decessi. Di fatto, però, anche la pillola
abortiva è altamente rischiosa. Finora, in 2,3
milioni di “utilizzi” ci sono stati almeno 11 de-
cessi, ma secondo il professore di ostetricia
della Duke University, Monique Chireau, «tali
cifre non sono accurate» perché non c’è un si-
stema statistico in materia e le donne che pre-
sentano complicazioni dopo l’assunzione del-
la pillola abortiva sono spesso riluttanti ad am-
metterlo. Ecco perchè, la Fda, l’organo di con-
trollo farmaceutico Usa, impone sul farmaco
un’etichetta nera, il massimo livello d’allerta.
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TEXAS

Giudice blocca le nuove norme
sull’interruzione di gravidanza
Un giudice federale, Lee Yeakel, ha rigettato come in-
costituzionali una serie di restrizioni in materia di aborto
che sarebbero entrate in vigore in Texas da lunedì scor-
so. Le misure restrittive, ora respinte, sono contenute
in una legge anti-aborto, firmata dal governatore re-
pubblicano Rick Perry. La legge proibisce l’aborto do-
po la ventesima settimana e rende molto più rigorosi
controlli e obblighi sanitario-amministrativi per i centri
medici che offrono l’interruzione di gravidanza. 
Secondo Yeakel le pre-condizioni a cui avrebbero do-
vuto sottostare le cliniche abortiste, in materia di stan-
dard su personale e attrezzature, avrebbero condotto
alla chiusura di una dozzina di strutture presenti nello
Stato. Questo secondo il giudice avrebbe generato un
ostacolo incostituzionale al diritto delle donne di a-
bortire. Il procuratore generale del Texas, Greg Abbott,
un repubblicano che è il favorito per diventare gover-
natore il prossimo anno, ha promesso battaglia e chie-
derà un appello immediato contro la decisione. 
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La famiglia ha diffuso 
una lettera scritta prima
dell’ordinazione 
dal gesuita, rapito tredici
mesi fa a Raqqa: voglio
essere un «prete nella
Chiesa in dialogo»

LA RICONQUISTA. Peshmerga curdi schierati sul fronte di Jalawla nel distretto di Baquba (Reuters)

Paolo Dall’Oglio

Il caso. Dall’Olanda l’aborto sta viaggiando su Internet

Il premier Thabane (Reuters)


